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Relazione introduttiva e di accompagnamento allo Statuto del Forum dei Rifiuti

1. Premessa: dalla necessità di partecipare al diritto di partecipare

La reazione alla selvaggia e affaristica privatizzazione dell’acqua (2004-2006) e la  “crisi dei rifiuti” ha visto sorgere e crescere progressivamente nel territorio campano, in maniera più o meno organizzata e strutturata, le istanze partecipative. Spontaneamente sono sorti comitati civici con la primaria esigenza di “dover partecipare”, al fine di tentare di evitare di essere semplici destinatari di provvedimenti calati dall’alto; al fine di evitare che il cittadino, nell’assoluta assenza di informazione e di trasparenza politico-amministrativa, e assolutamente escluso dai processi decisionali, si trasformasse in un qualsiasi individuo, in un atomo, destinatario di provvedimenti aventi un’incidenza diretta sui suoi diritti fondamentali, si pensi in particolare al diritto all’acqua e al diritto alla salute.

La partecipazione è nata dunque dalla necessità di difendere i beni comuni, sorta in una situazione di emergenza, emergenza il più delle volte creata artatamente per far passare più velocemente e in clima di oscurità informativa provvedimenti e decisioni politiche. Il “diritto alla partecipazione”, che trova un suo fondamento giuridico esplicito nell’art. 2 della Costituzione, in Campania si è trasformato in un “dovere-necessità alla partecipazione”, il che evidentemente, in certi momenti, ha anche generato fenomeni di strumentalizzazione e di confusionismo sociale; aspetti patologici della partecipazione, che tuttavia sono stati utilizzati dai “decisori politici dell’emergenza” per etichettare il diritto alla partecipazione come un inutile intralcio al perseguimento degli interessi generali.

Il diritto alla partecipazione, per essere esercitato in maniera consapevole e matura, oltre le emotività delle contingenze, richiede un continuo processo di informazione e formazione. L’informazione e la relativa trasparenza amministrativa, sia per quanto riguarda la gestione delle risorse idriche, ma ancor più per la gestione dei rifiuti sono state lontane chimere. È sorta dunque una lotta per l’informazione, durante la quale il diritto all’informazione, anch’esso direttamente riconducibile all’art. 21 della Costituzione, è stato degradato ad una mera concessione di informazioni rilasciate “dall’alto”. La barbarie della democrazia ed il dispregio e la vandalizzazione della Costituzione si sono  concretizzate poi con il decreto-legge “Berlusconi” n. 90 del 23 maggio 2008 che, per risolvere la crisi dei rifiuti, o meglio per eliminare i rifiuti da alcune strade, ha ben pensato di militarizzare quelle aree (con relativo segreto di Stato) funzionali alla gestione dei rifiuti (aree individuate per la realizzazione di inceneritori e discariche).

Tenebre sulla democrazia, dunque, che parimenti però, vedevano montare il desiderio da parte dei cittadini, da parte dei comitati civici, di conoscere, di capire, di studiare; in sintesi nasceva il desiderio di una formazione permanente, per trasformare la partecipazione-resistenza in maturo diritto alla partecipazione. 

Il clima di oscurantismo istituzionale e di falsa informazione mediatica ha cinicamente  voluto far credere alla popolazione campana che la crisi dei rifiuti fosse risolta una volta “ramazzata” la spazzatura dai quartieri alti della collusa borghesia napoletana, non evidenziando che un sano governo dei rifiuti non possa che partire dalla riduzione della produzione e dei consumi, fino al recupero (non energetico) di tutti i materiali e di tutte le sostanze possibili. Nonostante questo clima di deformazione dell’informazione la partecipazione ha assunto progressivamente maggiore qualità.

L’evoluzione qualitativa della rete partecipativa è ormai in grado di comprendere e di comunicare come l’immondizia nelle strade, raccolta tra l’altro dall’esercito e non dalle aziende preposte, è finita per la maggior parte in depositi temporanei (siti di stoccaggio non autorizzati), cioè accumulate dentro capannoni industriali tonnellate e tonnellate di rifiuto “tal quale”, rimasto lì a putrefare per mesi, o di come la decisione di realizzare quattro inceneritori in Campania sia legata ai meccanismi finanziari del Cip/6, tesi a dare “boccate d’ossigeno” ad imprenditori privati e del tutto in contrasto ed antitetica ad una vera raccolta differenziata.

 La complessità del ciclo integrato dei rifiuti, le complesse terminologie e definizioni, d’un tratto sono diventate di dominio di quei cittadini che hanno finalmente avvertito la necessità di riacquistare il loro status di homo civicus, appunto consapevole dei propri diritti e doveri.

Occorre però adesso in Campania un altro “scatto in avanti”, quello decisivo, ovvero  trasformare la necessità alla partecipazione in diritto alla partecipazione. Una partecipazione, anche, ma non solo oppositiva, una partecipazione in grado di incidere sulla determinazione dei processi decisionali e delle politiche pubbliche, consapevole dei propri strumenti normativi. Una partecipazione “informata”,  in grado di porre in essere, sin dalla fase iniziale dei procedimenti politico-amministrativi, un maturo e costruttivo contraddittorio. Una partecipazione che abbassi il livello di litigiosità, ma che nello stesso tempo, in un clima di trasparenza, aumenti il diritto all’accesso alla giustizia.

È il momento di pretendere, con piena consapevolezza dei propri diritti, una partecipazione politica, sociale, culturale, tecnica,  giuridica, in grado di “bloccare” tutte quelle decisioni che violino il diritto alla partecipazione e viceversa finalizzate ad arricchire il processo di elaborazione e determinazione delle politiche pubbliche.

2. L’idea di un Forum regionale dei rifiuti: rischi. vantaggi e la necessità di uno Statuto

Per valorizzare ed enfatizzare il diritto alla partecipazione, ben venga dunque un Forum dei rifiuti della Regione Campania (con l’auspicio che apra il viatico per un prossimo Forum sui beni comuni) per razionalizzare le istanze partecipative ed evitare che le stesse si trasformino in scontro fra interessi minuti e particolari. Strategie spesso utilizzate dall’alto per imbrigliare le energie più reattive e polemiche, in modo da non intaccare i processi decisionali. Bisognerà restare molto vigili, ovvero interpretare il Forum come un luogo di democrazia vera, di spazio di crescita e comprensione reciproca per le diverse componenti sociali che contribuiscono quotidianamente a trasformare il territorio. 

Il Forum dovrà essere in grado di combinare tre modelli partecipativi che esprimono: 1) la democrazia continua, intesa quale controllo permanente sull’apparato politico-amministrativo; 2) la democrazia della prossimità, in grado anche di responsabilizzare maggiormente i livelli di governo più vicini ai cittadini; 3) la democrazia deliberativa., che permette di aprire il processo decisionale in direzione della società civile, di ascoltare la voce dei cittadini, che permette a tutti i destinatari della norma di poter essere consultati nel corso dell’elaborazione della decisione, senza deresponsabilizzare le istituzioni.

Occorrerà evitare che il Forum sia “usato” per costruire consenso, mistificando per partecipati progetti che nel loro complesso susciterebbero dure reazioni, o per diluire le energie di rivolta, “comprando” con trattative mirate, singole componenti della cittadinanza, o ancora per garantire alle istituzioni alibi, traendo a pretesto il disaccordo tra i partecipanti.

Inoltre, il Forum non dovrà mai cadere nella tentazione di sostituirsi alle autorità politico-amministrative nella decisione finale, la cui responsabilità dovrà in ogni caso ricadere su di loro, viceversa ciò potrebbe rappresentare un alibi per il livello politico che rimane l’unico responsabile della decisione nei confronti del corpo elettorale. In sostanza, occorrerà evitare che il Forum sia cooptato in decisioni politiche e “trascinato” in processi tecnocratici. Ciò non significa che il Forum non debba valorizzare le espressioni di cittadinanza attiva e dei saperi diffusi (expertise), dei saperi produttivi, comunicativi, ambientali, relazionali; saperi che si vanno esplicando in processi cognitivi innovativi e che avanzano stili di vita attenti alla cura del territorio, del paesaggio e dell’ambiente.

Il Forum, evidentemente in una visione di democrazia partecipativa, non va inteso come uno strumento antagonista al modello di democrazia rappresentativa, teso alla sua delegittimazione, ma piuttosto, come strumento di rivitalizzazione della vita democratica, come strumento necessario per far fronte alla crisi della democrazia rappresentativa, occupata da gruppi e gruppetti che si danno battaglia, ben lontani dal modello di sistema democratico dei partiti delineato in Costituzione. Il ricorso al modello partecipativo potrebbe essere la grande occasione per evitare che il rule of law appaia sempre più illegal  e che la democrazia si riduca ad una liturgia elettorale.

Il Forum va inteso come uno strumento per formare e selezionare la prossima classe dirigente, in antitesi alle squallide logiche di cooptazione opportunistica, ma la sua riuscita, e questo non può essere negato, passa attraverso una pubblica amministrazione forte e di qualità, la cui intelaiatura deve essere in grado di confrontarsi con le istanze partecipative, sempre al fine di arricchire la politica pubblica ed il perseguimento degli interessi generali. La pubblica amministrazione ed il Forum devono svolgere un ruolo di riequilibrio, nella considerazione che gli attori “partecipanti” dispongono di risorse ineguali. Questi due soggetti devono evitare che, da posizioni diseguali, possano insorgere “partecipazioni forti” e “partecipazioni deboli”.

Un crescente  distacco tra sviluppo economico e benessere è, ed è stato, uno dei punti focali per la crescita delle istanze partecipative. Il Forum e la sua regolamentazione attraverso l’adozione di uno Statuto intende contribuire a tracciare un percorso di progressiva costruzione di reti volte a connettere, confrontare, creare osmosi fra le diverse esperienze, fino al configurarsi, nelle esperienze amministrative più avanzate come pratica ordinaria di governo in tutti i settori e a tutti i livelli dell’amministrazione locale. 

È arrivato il momento di applicare i principi direttamente vincolanti e prescrittivi della convenzione di Aarhus, ben recepiti e strutturati dal modello partecipativo presente nel Débat public francese
. Le istanze partecipative vanno valutate, valorizzate e prese in considerazione in tutto il percorso procedimentale (fase dell’iniziativa, fase istruttoria, fase decisionale). Occorre, sin dalla fase iniziale, una discussione pubblica sull’utilità sociale della scelta della pubblica amministrazione, una  messa a confronto e una valutazione di alternative progettuali alle scelte e alle soluzioni
. Il cittadino, nell’ambito del dibattito pubblico, che è ben più della semplice informazione, consultazione e codecisione, riacquista la propria sfera di sovranità, attraverso la possibilità riconosciutagli di influenzare e cambiare il corso delle cose, partecipando attivamente all’elaborazione del consenso democratico. 

Questo modello partecipativo sicuramente costituisce un modo per rendere pubblici gli interessi in gioco, per ridefinire le opzioni e i settori strategici dello sviluppo, per armonizzare benessere locale e interesse generale.

Il Forum deve essere al massimo grado includente, senza privilegiare solo i gruppi di cittadini più motivati o già strutturati, che potrebbero agire come lobbies di pressione e in tal caso andrebbero adeguatamente identificate perché ogni pressione sia esercitata in un quadro di trasparenza, basilare per offrire a tutti i cittadini certezza delle regole che caratterizzano il percorso di discussione e decisione. Il diritto di partecipazione non può trasformare lo Stato di diritto in Stato degli interessi particolari, portatore di egoismi parcellizzati.


Bisogna assolutamente evitare che il Forum si trasformi in “campagne di promozione” e di marketing degne della “società dello spettacolo”; bisogna assolutamente evitare che il particolare prevalga sull’universale
. 

Ciò che invece è necessario è che al Forum, con atto normativo, ad esempio approvativo del suo statuto, siano riconosciuti tutti quegli strumenti e poteri, così come previsti dalla normativa comunitaria e nazionale.

3. Effettività del diritto di partecipazione e accesso alla giustizia

Il Forum deve formalmente disporre di poteri (istruttori, propositivi, valutativi e di controllo), tali da consentire a tutti i soggetti legittimati ad agire la possibilità di:

1. impugnare d’innanzi alla Corte costituzionale  tutti gli atti legislativi statali e regionali in contrasto con i principi contenuti nella convenzione di Aarhus. Infatti, dopo la riforma del titolo V  della Costituzione e l’introduzione dell’art. 117, comma 1, che condiziona l’esercizio della potestà legislativa dello Stato e delle regioni al rispetto degli obblighi internazionali, si è dato rango costituzionale ai principi contenuti nelle convenzioni internazionali, quindi nel caso di specie ai principi contenuti nella convenzione di Aarhus. Tale convenzione configurerebbe una norma interposta, la cui violazione determina una violazione costituzionale, una norma di rango subordinato alla Costituzione, ma intermedio tra questa e la legge ordinaria. Tale principio, già presente nella sentenza della Corte costituzionale n.406 del 2005, relativa ad una legge regionale, è stato confermato dalle sentenze nn. 348 e 349 del 2007 della Corte costituzionale:, 

2. impugnare, laddove possibile, e in ogni caso chiedere la disapplicazione al giudice competente di tutti  regolamenti statali e regionali in contrasto con i principi contenuti nella convenzione di Aarhus;

3. impugnare tutti gli atti amministrativi statali e regionali in contrasto con i principi contenuti nella convenzione di Aarhus, così come recepiti nella legge statale n. 108 del 2001.

4. di chiedere al giudice competente la disapplicazione di tutti gli atti legislativi e regolamentari in contrasto con l’ordinamento comunitario vigente. Sul punto, va tenuto presente che la convenzione di Aarhus, pur non rientrando formalmente nell’ambito dell’ordinamento comunitario, è di fatto recepita tra tali fonti, attraverso il regolamento comunitario n. 1367/2006 del parlamento europeo e del consiglio e della decisione della commissione del 30 aprile 2008. Tali atti comunitari hanno infatti quale obiettivo primario di dare applicazione a tale convenzione. Ciò ha quale conseguenza pratica di poter chiedere al giudice competente la diretta disapplicazione di tutta la normativa statale e regionale che dovesse violare la convenzione di Aarhus. Di recente, la Corte costituzionale con sentenza n. 104 del 2008 ha esplicitamente affermato la natura prescrittiva del diritto comunitario, in merito al conferimento di un elevato livello di tutela al bene giuridico ambiente, come tale inderogabile dalle altre discipline di settore.

  4. La debole cornice normativa della Regione Campania in tema di partecipazione e la necessaria affermazione dei principi di Aarhus.
In una regione, quale la Campania, nella quale le istanze partecipative hanno sempre assunto la caratteristica di una concessione dall’alto, risulta ancor più necessaria l’adozione di uno Statuto del Forum, per l’effettiva affermazione del diritto alla partecipazione.

In questo quadro desolante, va rilevata l’assoluta inadempienza delle norme dell’emanando statuto della Regione Campania in tema di partecipazione. Con forte stupore e disappunto si prende atto che gli istituti che dovrebbero regolare e rendere effettiva la partecipazione ai processi decisionali, e più in generale alla determinazione delle politiche pubbliche sono, per usare un eufemismo, appena accennati dall’art. 11.

Tale articolo, infatti, non è altro che una mera norma-riconoscimento di un diritto di rilevanza costituzionale (si pensi in particolare all’art. 2 della Costituzione, ma anche agli artt. 3, 49, 97 Cost.) e di un modello ad esso collegato che, ai sensi del comma 3, dovrebbe trovare effettività in una successiva legge regionale. In un momento in cui il mondo dell’associazionismo e delle reti civiche ha svolto in Campania, sui grandi temi, un ruolo fondamentale e, a volte, suppletivo rispetto alle responsabilità istituzionale, è molto deludente rilevare l’assoluto disinteresse del Consiglio regionale a valorizzare e dare effettività al diritto di partecipazione.

Si è persa una grande occasione! Si è assolutamente ignorato un grande dibattito che sempre più sta investendo la sfera pubblica europea dei diritti
.

È molto deludente non trovare nelle emanande norme statutarie alcun riferimento o rinvio alla convenzione di Aarhus, entrata in vigore nel nostro ordinamento con la legge n. 108 del 2001, convenzione che, come è noto, ha ad oggetto specifico la partecipazione dei cittadini ai processi decisionali e l’accesso alla giustizia in materia ambientale

È dunque legge dello Stato, alla quale i cittadini, al di là delle disposizioni regionali, possono ricorrere per rendere effettivo, anche in sede di giustiziabilità, i propri diritti e le proprie istanze partecipative. In ogni caso, al di là della inosservata convenzione di Aarhus, l’auspicio è che il consiglio regionale della Campania, al più presto, approvi un testo legislativo tale da rendere effettivo il diritto alla partecipazione; una legge che preveda, anche sul modello francese, il Dibattito Pubblico, sui grandi interventi con possibili rilevanti impatti di natura ambientale, territoriale, sociale ed economica.

Occorre prevedere un dibattito pubblico che sia antecedente a qualsiasi atto amministrativo. Tale legge, nel rispetto della convenzione di Aarhus, dovrà disciplinare i requisiti della domanda e dell’ammissione, lo svolgimento e le conclusioni del dibattito pubblico. È evidente che preliminare alla partecipazione è l’informazione che trova già ampio riferimento in normative comunitarie e nazionali e la formazione. La giunta regionale dovrebbe a cadenza periodica deliberare le attività di formazione a supporto dei processi partecipativi, che dovrebbero articolarsi in:

a) corsi di formazione;

b) materiali di studio, ricerca e documentazione metodologica, disponibile anche in via telematica;

c) progetti specifici;

d) previsioni di protocolli o convenzioni con università per attività formative.

In merito tuttavia il Forum, attraverso i suoi organi, dovrà impegnarsi a controllare e eventualmente a denunciare tutti gli episodi di formazione professionale a carattere clientelare ed assistenziale.

Infine, si ritiene che per responsabilizzare le istituzioni e dare maggiore effettività giuridica al Forum dei rifiuti della Campania, il suddetto statuto, adottato dall’assemblea generale,  sia approvato con atto di giunta.

   Statuto
Art. 1

Definizioni di base e principi

Il Forum sui Rifiuti della Regione Campania si riconosce nei principi della convenzione di Aarhus del 25 giugno 1998, così come recepita dall’ordinamento giuridico italiano con legge n. 108 del 2001..

La gestione dei rifiuti rientra tra le attività i cui processi decisionali sono sottoposti alle disposizioni di cui alla convenzione di Aarhus.

In particolare occorre:

Riconoscere che una adeguata tutela dell’ambiente è indispensabile per il benessere umano e per il godimento dei diritti fondamentali, compreso il diritto alla vita.

Riconoscere che ogni persona ha il diritto di vivere in un ambiente atto ad assicurare la sua salute e il suo benessere e il dovere di tutelare e migliorare l’ambiente individualmente o collettivamente, nell’interesse delle generazioni presenti e future.

Considerare che, per poter affermare tale diritto e adempiere a tale obbligo, i cittadini devono avere accesso alle informazioni, essere ammessi a partecipare ai processi decisionali e avere accesso alla giustizia in materia ambientale.

Riconoscere che un più ampio accesso alle informazioni e una maggiore partecipazione ai processi decisionali migliorano la qualità delle decisioni e ne rafforzano l’efficacia, contribuiscono a sensibilizzare il pubblico alle tematiche ambientali e gli consentono di esprimere le sue preoccupazioni, permettendo alle pubbliche autorità di tenerne adeguatamente conto.

Accrescere la responsabilità e la trasparenza nel processo decisionale e rafforzare il sostegno del pubblico alle decisioni in materia ambientale.

Promuovere  la trasparenza in tutti i settori della pubblica amministrazione, invitando gli organi legislativi ad applicare i principi e le procedure della convenzione di Aarhus.

Riconoscere la necessità che il pubblico sia a conoscenza delle procedure di partecipazione ai processi decisionali in materia ambientale, consentendogli il libero accesso.

Promuovere  l’educazione ambientale, al fine di accrescere la comprensione dell’ambiente e dello sviluppo sostenibile.

Incoraggiare  una diffusa consapevolezza e partecipazione del pubblico alle decisioni riguardanti l’ambiente e lo sviluppo sostenibile.

Assicurare che il pubblico abbia accesso a meccanismi giudiziari efficaci, in grado di tutelarne i legittimi interessi e di assicurare il rispetto della legge.

Il governo democratico e la gestione dei rifiuti in Campania dovrà rigorosamente attenersi ai suddetti principi statutari, dal valore prescrittivo e vincolante


Lo statuto è adottato dall’Assemblea generale del Forum, a maggioranza dei due terzi dei votanti e approvato, previo parere delle commissioni consiliari competenti per materia, dalla giunta regionale.

Art. 2

Statuto e principio di effettività 

Tutti gli atti legislativi statali e regionali, in contrasto con la legge n. 108 del 2001 relativa alla convenzione di Aarhus sull’accesso alle informazioni, la partecipazione del pubblico ai processi decisionali e l’accesso alla giustizia in materia ambientale sono da ritenere, ai sensi dell’art. 117, comma 1 Cost. e delle sentenze della Corte costituzionale nn. 348 e 349 del 2007    incostituzionali.

Tutti i regolamenti e strumenti normativi statali e regionali giuridicamente vincolanti e di applicazione generale che, in contrasto con i principi contenuti nella convenzione di Aarhus,:

· non fissino termini sufficienti per consentire l’effettività del diritto di partecipazione;

· oltre alla pubblicazione sulla gazzetta ufficiale, non siano pubblicati anche su mezzi di comunicazione nazionali e regionali; 

· non consentano al pubblico di formulare osservazioni direttamente o per il tramite di organi consultivi;

sono illegittimi, ed in quanto tali, disapplicabili dal giudice competente ed impugnabili, laddove possibile, dinanzi all’autorità giudiziaria

Tutti gli atti amministrativi statali e regionali, che dovessero disattendere i principi di cui alla l. n. 108 del 2001  sono illegittimi ed impugnabili dinanzi all’autorità giudiziaria. 

Tutti gli atti legislativi, regolamentari ed amministrativi statali e regionali in contrasto con il regolamento CE n. 1367/2006 del parlamento europeo e del consiglio sull’applicazione della convenzione di Aarhus  e relativa decisione della commissione del 30 aprile 2008 sono disapplicabili dall’autorità giudiziaria.

Art. 3

Finalità e disposizioni generali

Al fine di contribuire a tutelare il diritto di ogni persona, nelle generazioni presente ( i) e future, a vivere in un ambiente atto ad assicurare la sua salute e il suo benessere, il Forum, attraverso specifica commissione di controllo, si impegna a controllare che ciascun soggetto, pubblico o privato, coinvolto nel governo e gestione dei rifiuti, così come previsto dalla normativa vigente, garantisca il diritto di accesso alle informazioni ed il diritto di partecipazione del pubblico ai processi decisionali e di accesso alla giustizia.


Il Forum, attraverso specifica commissione di controllo, si impegna a controllare che ciascun soggetto, pubblico o privato,  coinvolto nel governo e gestione dei rifiuti, così come previsto dalla normativa vigente, fornisca assistenza e orientamento al pubblico, agevolandone l’accesso alle informazioni, la partecipazione ai processi decisionali in tutte le fasi procedimentali e l’accesso alla giustizia.


Il pubblico ha accesso alle informazioni, in qualunque fase del procedimento; può partecipare ai processi decisionali e ha accesso alla giustizia in materia ambientale senza discriminazioni basate sulla cittadinanza, sulla nazionalità o sulla residenza.

Art. 4

Informazione


Così come previsto dall’ordinamento comunitario e dal diritto interno, al fine di rendere effettivo il diritto alla partecipazione, il Forum attraverso specifica commissione di controllo, si impegna a controllare che le autorità politico-amministrative assicurino la diffusione tempestiva di tutta la documentazione relativa all’iniziativa, progetto o intervento oggetto di processo partecipativo.


Il Forum si impegna a impugnare o a proporre impugnativa avverso tutti gli atti amministrativi adottati in violazione del diritto all’informazione.
      Art. 5

Attività di formazione


Il Forum si pone tra i suoi obiettivi e compiti istituzionali di organizzare a cadenza periodica le attività di formazione a supporto dei processi partecipativi che si articolano in:

· corsi di formazione;

· materiali di studio, ricerca e documentazione metodologica, disponibili anche in via telematica;

· progetti specifici;

· previsione di protocolli o convenzioni con università per attività formative.

Il Forum su tale attività si riserva un continuo potere di controllo e denuncia.

Art. 6

Il Forum

la natura


Al fine di razionalizzare e valorizzare le istanze partecipative ed il diritto di partecipazione, in quanto diritto fondamentale della persona, è istituito il Forum sui Rifiuti della Regione Campania.


Il Forum è un organo consultivo, propositivo, di concertazione e di controllo, che si impegna in materia di governo e gestione dei rifiuti a dare effettività e attuazione ai principi della convenzione di Aarhus e a tutta la normativa esistente in tema di accesso alle informazioni, partecipazione del pubblico ai processi decisionali e accesso alla giustizia.


Il Forum è un luogo di confronto pubblico sui temi del governo e gestione dei rifiuti.


Il Forum è un luogo di processo partecipato per giungere alla determinazione ed attuazione di politiche pubbliche partecipate.


Il processo partecipato, nell’ambito della determinazione delle politiche pubbliche, è finalizzato, tra l’altro, ad individuare criticità ambientali, loro cause e relativi indicatori utili per la redazione del rapporto semestrale dello Stato dei rifiuti.

       Art. 7

Il Forum

 le funzioni


Il Forum promuove, assicura e dà effettività al diritto di partecipazione dei cittadini, quale diritto fondamentale della persona, nell’ambito delle politiche pubbliche e dei processi decisionali relativi al governo e alla gestione dei rifiuti.


Il Forum elabora e propone politiche locali in materia di governo e gestione dei rifiuti.


Il Forum fornisce suggerimenti, indicazioni e pareri alla giunta regionale.


Le attività propositive e consultive svolte dal Forum hanno valore di raccomandazioni.


Il Forum, attraverso specifica commissione di controllo verifica che la giunta regionale, nella fase di adozione di proposte legislative, di norme regolamentari ed atti amministrativi, prenda in considerazioni i suoi suggerimenti, indicazioni e osservazioni. 

Così come previsto dall’ordinamento giuridico vigente, in caso di inosservanza e di determinazione ed attuazione di differenti politiche pubbliche, la giunta ha l’obbligo di motivarne e comunicarne per scritto i motivi.


L’insieme delle proposte e dei pareri contribuiscono alla redazione semestrale dello Stato dei rifiuti. Lo Stato dei rifiuti è redatto dalla giunta e discusso in consiglio. Il dibattito consiliare si conclude con il voto del consiglio regionale.

Art. 8

La composizione del Forum

Al fine di garantire effettivamente e dal punto di vista funzionale il diritto alla partecipazione, il Forum è così costituito:

a) enti ed istituzioni pubbliche territoriali e non territoriali, università.
b) imprese pubbliche e private, loro consorzi ed associazioni, associazioni di categoria, ordini professionali;

c) sindacati, associazioni ambientaliste, associazioni di consumatori; associazioni tecnico-scientifiche, associazioni di volontariato, comitati civici.

L’adesione al Forum può avvenire anche a lavori già avviati. Ciascuna componente del Forum partecipa ai lavori identificando un proprio rappresentante.

Art. 9

Impegno degli aderenti al Forum

Gli attori aderenti al Forum si impegnano a:

· partecipare con continuità ai lavori del Forum e ai gruppi di lavoro tematici;

· contribuire alla definizione delle strategie e delle azioni per il futuro sostenibile ed al miglioramento ambientale, sociale ed economico del territorio;

· rispettare le modalità di lavoro previste nelle sessioni plenarie, le tematiche individuate, i tempi e gli argomenti di ogni incontro, secondo l’agenda di lavoro;

· fornire il proprio contributo al fine di permettere una maggiore e articolata partecipazione di tutti i partecipanti;

· informare, con cadenza trimestrale, sui progetti e le iniziative realizzate o in corso di realizzazione al fine di accrescere una consapevolezza diffusa tra i cittadini ed agevolare la loro attuazione.

Art. 10

Gli organi del Forum


Il Forum dei rifiuti della Regione Campania è composto dai seguenti organi:

a) Presidente.

b) Segreteria tecnica e di coordinamento.

c) Assemblea generale.

d) Commissione di controllo

e) Commissioni tematiche.

Art. 11

Presidente

Il presidente del Forum è eletto  dall’assemblea generale con un mandato biennale non rinnovabile.

La sua carica è incompatibile con qualsiasi forma di rappresentanza istituzionale.

La sopravvenuta elezione in un qualsiasi organo di rappresentanza politico-istituzionale  determina la decadenza immediata dalla carica di presidente.

Al presidente è attribuita la rappresentanza del Forum, la convocazione dell’assemblea generale, la preparazione, d’intesa con la segreteria tecnica e di coordinamento, o su iniziativa dell’assemblea, dei relativi ordini del giorno ed il coordinamento dei lavori del Forum, assicurandone il buon andamento.

Al presidente è attribuito il potere di:

a. nomina dei componenti la segreteria tecnica e di coordinamento;
b. nomina, previa designazione della segreteria tecnica e di coordinamento, dei cinque componenti la commissione di controllo.

c. verifica e valutazione dell’accreditamento dei singoli componenti l’assemblea generale.

d. nomina, previo parere della segreteria tecnica e di coordinamento, di un vice-presidente che lo sostituisca in caso di sua assenza o impedimento temporaneo.
In caso di dimissioni o impedimento permanente, il vice-presidente convoca nei successivi dieci giorni l’assemblea generale per l’elezione del nuovo presidente.

     Art. 12

Segreteria tecnica e di coordinamento

La segreteria tecnica e di coordinamento è composta da 12 componenti, nominati dal presidente, rappresentativi, in modo eguale, delle  tre categorie di cui all’art. 8.

Membro di diritto della segreteria tecnica e di coordinamento è il presidente dell’assemblea generale

La durata del mandato è biennale.

Tra i compiti della segreteria tecnica e di coordinamento risultano, tra l’altro:

· definire gli ordini del giorno delle assemblee generali e delle commissioni tematiche;

· convocare le assemblee generali e le commissioni tematiche;

· verbalizzare i lavori assembleari e rendere disponibili tali verbali;

· assicurare l’omogeneità metodologica dei lavori delle assemblee;

· assicurare il raccordo tra le commissioni tematiche e promuovere la diffusione e lo scambio di informazioni, dati e buone pratiche tra loro;

· promuovere, anche su richiesta di un terzo dei votanti dell’assemblea generale, attraverso uno dei suoi componenti, l’accesso alla giustizia per la tutela effettiva del diritto alla partecipazione;

· promuovere, anche su richiesta di un terzo dei votanti dell’assemblea generale, l’accesso alla giustizia, laddove una richiesta del presidente, in rappresentanza dell’assemblea generale, rivolta ad organi politico-amministrativi, tesa all’acquisizione di informazioni, sia stata ignorata, immotivatamente respinta in tutto o in parte o non abbia ricevuto una risposta adeguata.

 Art.  13

                                                Assemblea generale


L’assemblea generale è composta da tutti i cittadini che ne facciano richiesta, purché accreditati e in rappresentanza di una delle istituzioni, associazioni o comitati  rientranti in una delle categorie di cui all’art. 8. 


Ogni componente non può esprimere più di un rappresentante.


L’accreditamento va presentato, per iscritto, al presidente tre giorni prima della data della riunione dell’assemblea generale. Il presidente si riserva di verificarne e valutarne la legittimità.

L’assemblea generale può 

-con la maggioranza dei votanti eleggere  a scrutinio palese il presidente; 

- con la maggioranza dei votanti indicare  e determinare l’ordine del giorno;  

- con la maggioranza dei due terzi dei votanti  revocare il mandato al presidente;

- con la maggioranza di un terzo dei votanti autoconvocarsi laddove se ne avverta l’esigenza e la necessità in caso di inerzia del presidente.

In tema di accesso alla giustizia, l’assemblea generale esercita i poteri di cui all’art. 12, punti 6) e 7).


L’assemblea generale assicura la sintesi e l’omogeneità del lavoro svolto e garantisce l’incontro ideale e sostanziale tra le diverse realtà territoriali coinvolti (e) nei lavori del Forum.


L’assemblea generale si riunisce in fase di avvio ufficiale dei lavori e successivamente, con frequenza da stabilirsi all’interno del Forum stesso, compatibilmente con le esigenze di operatività ed efficacia degli incontri.


L’assemblea generale deve essere comunque convocata per l’approvazione dei seguenti atti:

· statuto e sue modifiche;

· piano d’azione locale; 
· sistema di monitoraggio e controllo dell’attività politico-amministrativa.


L’assemblea generale è convocata, in via telematica, dal presidente del Forum con un congruo preavviso e sarà svolta fornendo tutti i materiali necessari ad una corretta e consapevole assunzione di decisioni.


Per migliorare l’efficacia e la partecipazione alle assemblee generali tutti gli aderenti che intervengono dovranno attenersi, in quanto a durata e oggetto dell’intervento, a quanto deciso dalla segreteria tecnica e di coordinamento per garantire il maggiore sviluppo della democrazia partecipata.


Ogni decisione si ritiene valida se approvata con il 50% più uno dei votanti. 

Art. 14

Commissioni di controllo

I cinque membri della commissione di controllo, scelti tra i componenti l’assemblea, sono designati a maggioranza qualificata dalla segreteria tecnica e di coordinamento e nominati dal presidente.
Tale commissione esercita i poteri di cui agli artt. 3, 4 e 7 del presente statuto e relaziona con cadenza trimestrale all’assemblea generale sull’attività svolta.

Il mandato della commissione ha durata biennale.
Art. 15

Commissioni tematiche

Per l’approfondimento dei temi specifici, il Forum si riunisce attraverso commissioni tematiche, alle quali aderiscono gli attori interessati allo specifico approfondimento, purché accreditati ed in rappresentanza di una delle istituzioni o associazioni rientranti in una delle categorie di cui all’art. 8 del presente Statuto.

Le commissioni tematiche sono il luogo di approfondimento tecnico 

 L’assemblea generale, autonomamente o su proposta della segreteria tecnica e di coordinamento, può deliberare l’istituzione e la  modifica delle commissioni tematiche.


Le commissioni tematiche svolgono attività di monitoraggio, analisi, studio, proposta. Esse si basano quanto più possibile sulla valorizzazione delle esperienze e dei saperi locali, anche attraverso la nomina di esperti e la richiesta di specifici expertise. 


Le commissioni tematiche si riuniscono con cadenza perlomeno mensile. 

La prima convocazione avviene da parte del presidente. Alla prima riunione di insediamento le singole commissioni eleggono un proprio coordinatore che provvederà alle successive convocazioni e alla fissazione dell’ordine del giorno.


Il coordinatore provvederà alla nomina di un segretario che redigerà i verbali delle riunione per poi trasmetterli al presidente che provvederà a metterli a disposizione dell’Assemblea generale.


La discussione è diretta dal coordinatore, anche tenendo conto del numero di partecipanti e del tema specifico in discussione.

Art. 16
Norme finali e transitorie

Il presente statuto può essere modificato dall’assemblea generale a maggioranza dei due terzi dei votanti.


Il Forum ha sede in ………

Nel corso della seconda seduta l’assemblea generale convalida i propri componenti  e pone all’ordine del giorno l’adozione del presente statuto.

� Il presente lavoro, redatto a titolo gratuito, mi è stato commissionato nel mese di luglio del 2008 dall’assessorato all’ambiente della Regione Campania. Lo consegno all’Istituzione regionale, ma è come se lo consegnassi simbolicamente nelle mani di tutti quei cittadini della nostra regione che hanno combattuto e stanno combattendo per evitare che definitivamente la nostra amata Campania Felix sia ridotta e trasformata in una grande discarica, nella pattumiera d’Italia; per evitare che il nostro territorio diventi sempre più un luogo di sperimentazioni e speculazioni impiantistiche ed affaristiche, nel quale il denaro pubblico alimenta i circuiti finanziari dei privati, nel totale dispregio degli interessi generali e della salute pubblica.


Desidero inoltre ringraziare il dott. Renato Briganti e le dott.sse Sara Lieto e Daniela Mone, ricercatori presso la mia cattedra, che si sono, con cura e passione, prestati ad un’attenta lettura del lavoro, fornendomi preziosi suggerimenti. La responsabilità del lavoro, ovviamente, è soltanto mia.


� Tale relazione introduttiva e di accompagnamento allo statuto del Forum dei Rifiuti costituisce parte integrante dello statuto e va approvata unitamente a tale atto.


� Il diritto alla partecipazione e la democrazia partecipativa  in Francia sono state espressamente costituzionalizzate con la legge costituzionale del 23 marzo 2003 (art. 72-1) e con l’art. 7 de la Charte de l’Environnement  che prevede che “Tutte le persone hanno il diritto alla partecipazione, nelle condizioni e nei limiti definiti dalla legge, di accedere alle informazioni relative all’ambiente in possesso delle autorità pubbliche e di partecipare all’elaborazione delle decisioni pubbliche, aventi incidenza sull’ambiente”.


� L’art. L 121-1 all. 2 del Code de l’environnement prevede che: “ Il dibattito pubblico….abbia ad oggetto l’opportunità, gli oggetti e le caratteristiche principali del progetto”.  In sostanza il dibattito pubblico non può avere luogo soltanto sulle modalità del progetto. 


� Si pensi all’effetto Nimby: not in my backyard.


� Si pensi al progetto di Trattato istitutivo della Costituzione europea che all’art. 47-1 aveva previsto il principio della democrazia partecipativa.
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